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» CARLO DI FOGGIA

I
l governo punta a conge-
lare la riforma delle ban-
che di credito cooperativo
(Bcc). Il ministro dell’E-

conomia Giovanni Tria do-
vrebbe annunciare, forse già
in settimana, una moratoria
per l’applicazione della rifor-
ma renziana che, per quegli
strani giri di potere delle rifor-
me dettate d’urgenza, oggi
non ha più padri. Chi l’ha vo-
luta, la Banca d’Italia, frena;
chi l’ha approvata, il Pd a tra-
zione renziana, tace ma nei
territori tifa per lo stop. L’o-
biettivo del governo è però più
pragmatico: sottrarre i nuovi
gruppi alla vigilanza della Bce.
Andiamo con ordine.

A FEBBRAIO 2016 il governo
Renzi ordina per decreto alle
oltre 360 Bcc di aderire a una
capogruppo visto che, denun-
cia Bankitalia, il credito coo-
perativo è afflitto da degene-
razioni clientelari. Renzi ac-
consente, ma ritaglia una con-
troversa deroga per chi non
vuole confluire nel cappello u-
nico (di cui approfitterà la Bcc
di Cambiano cara a lui e Luca
Lotti) e una pure per le Casse
Raiffeisen in Trentino Alto A-
dige consentendo loro di farsi
un gruppo provinciale (la cosa
è piaciuta alla Südtiroler Vol-
kspartei ed è tornata utile per
candidare Boschi a Bolzano).

Il testo viene scritto a Via
Nazionale pensando che tutte
le Bcc si sarebbero fuse dentro
Iccrea Holding, braccio ope-
rativo della Federcasse, stori-
co feudo romano-democri-
stiano che per anni ha tessuto
indisturbata le degenerazioni
che ora Bankitalia scopre. A
sorpresa la Cassa Centrale
Banca di Trento, punto di ri-
ferimento delle Raiffeisenkas-
se, si è candidata a fare un se-
condo gruppo, alternativo al
colosso nazionale. Le Bcc più
sane, temendo di finire strito-
late nella spartizione romana,
hanno scelto la secessione
trentina. Oggi cira 160 Bcc so-
no con Iccrea; 90 con Ccb. Pro-
blema: viste le dimensioni, i
due gruppi finiranno sotto la
vigilanza della Banca centrale
europea.

La cosa è a questo punto: ad
aprile le due capogruppo han-
no presentato la candidatura a
Bankitalia e Bce, che hanno
120 giorni per decidere. In teo-
ria c’è tempo fino a settembre,
ma la vigilanza di Francoforte
sembra voler accelerare. Il
premier Giuseppe Conte si è
detto favorevole a una revisio-
ne e la Lega ha presentato una
mozione per chiedere la mo-
ratoria. A sorpresa, nei giorni
scorsi il dg di Bankitalia, Sal-
vatore Rossi, ha ammesso che
il passaggio dei nuovi gruppi
alla vigilanza di Francoforte
sarebbe un problema: “È pos-
sibile che stia emergendo, in

» MARCO PALOMBI

Il problema vero è che al mo-
mento non lo sa nessuno.

Nessuno sa, s’intende, come
rispondere alla domanda che
tutti si fanno nei confusi Pa-
lazzi romani: Giovanni Tria,
economista improvvisamen-
te diventato ministro dell’E-
conomia su indicazione del
“r e t r oc e s s o ” Paolo Savona,
nel governo recita la parte del
poliziotto buono o è un infil-
trato dell’ancien régime?

A GIUDICARE dalle sue posi-
zioni da economista prima
della nomina, Tria è l’u om o
perfetto per incarnare il senso
dell’intesa 5Stelle-Lega: euro-
critico, ma non anti-euro, è
convinto che il modo in cui è
stato congegnata la moneta u-
nica stia conducendo alla per-
dizione l’Eurozona. La sua ri-
sposta è in una riforma più so-
lidale delle istituzioni dell’a-
rea e in un più incisivo ruolo
dello Stato (e della Bce), so-

prattutto - almeno nei Paesi
periferici - per combattere la
disoccupazione.

Una posizione critica è però
assai più comoda da sostenere
all ’università e diventa assai
più difficile quando si ricopre
la carica di ministro dell’Eco -

nomia di un Paese in un gover-
no finito sotto attacco della fi-
nanza internazionale (e dei
partner europei) ancor prima
di essersi insediato: Tria non
ha storia politica e nessuno
può sapere se finirà “cattura -
to” - come si dice in economia
- dalla burocratja eternamente
continuista del suo ministero
o cederà alle pressioni e alle
blandizie che ha già avuto mo-
do di provare da parte dell’e-
stablishment europeo.

L’impredicibilità è caratte-
ristica quasi ontologica per un
governo di homines novi: vale
per il premier Giuseppe Con-
te, vale per il ministro Tria.
Certo, quest’ultimo finora è
sembrato più un collega di Pa-
doan che di Salvini e Di Maio:
riduzione del debito come

priorità, omaggi ai mercati, ri-
chiami al consolidamento fi-
scale. I giornali mainstreame il
Pd, non a caso, se lo coccolano
un giorno sì e l’altro pure.

TRIA, IN REALTÀ,inizierà a de-
finirsi quando sceglierà il suc-
cessore di Giovanni La Via sul-
la poltrona ambita e difficile di
direttore generale del Tesoro:
i 5 Stelle avevano suggerito, e
forse qualcosa in più, il nome
di Antonio Guglielmi, l’uomo
di Mediobanca a Londra (è ca-
po dell’equity market), buon
funzionario, sicuramente e-
sperto di mercati, eurocritico
anche lui, ma soprattutto reo -
agli occhi degli europeisti in
purezza - di aver realizzato in-
sieme a Marcello Minenna
(Consob) nel gennaio 2017 u-

no studio su costi e benefici
dell’uscita dall’euro con riferi-
mento ai titoli del debito pub-
blico. La conclusione, peral-
tro, è che col tempo è sempre
più “sconveniente” uscirne.

La nomina di Guglielmi pe-
rò - che pareva certa ed era un
segnale di novità ai vertici di
una istituzione in cui vige una
rigida ortodossia bruxellese -
si è improvvisamente impan-
tanata e hanno iniziato a cir-
colare candidature più potabi-
li per la potentissima burocra-
zia interna: in particolare
quelle di Alessandro Rivera,
che è capo della Direzione che
si occupa di banche ed è stato il
protagonista delle sfortunate
per forman ce italiane nelle
trattative con l’Ue sul tema in
questi anni, e Antonino Turic-
chi, che guida Finanza e Pri-
vatizzazione e sta pure nel cda
di Mps. Scegliendo un nome,
Tria avrà già cominciato a ri-
spondere alla domanda che a
Roma si fanno un po’ tutti.
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virtù dell’applicazione dei re-
quisiti patrimoniali pensati
per le banche ‘s ign if ica nt ’, la
circostanza che i costi della ri-
forma così congegnata possa-
no superare i benefici”. Ha
corretto il tiro qualche giorno
dopo: “Continuiamo a ritene-
re la riforma opportuna”.

La questione della vigilanza
è in realtà più complessa dei
requisiti patrimoniali. C’è il ri-
schio che alle singole Bcc dei
due gruppi (le bolzanine sono
in teoria escluse) vengano ap-
plicate le rigide regole del

Comprehensive Assessment, il
meccanismo con cui la Bce ve-
rifica lo stato di salute delle
grandi banche. Tra questi ci
sono i sistemi di valutazione
della clientela (rating) pensati
per le grandi industrie, ma le
Bcc finanziano prevalente-
mente artigiani, ditte indivi-
duali e micro-imprese: molte
di loro, specie al Sud, sarebbe-
ro costrette ad abbandonare la
clientela.

Per evitar-
lo il governo è
di fronte a un
bivio: tornare
indietro o ne-
goziare una
deroga siste-
mica con la B-
ce (oggi riser-
vata a singole
banche). La
prima strada è quella proposta
da Lega e 5Stelle, che spingono
per gli Ips (institutional pro-
tection schemes), sistemi di
mutua protezione e garanzia
tra banche associate usate da-
gli istituti locali tedeschi
(Sparkassen e Volksbanken),
che infatti sono fuori dalla vi-
gilanza Bce. L’ipotesi Ips non è
nuova ma per anni ha diviso il
mondo delle Bcc. Oggi quelle
più sane temono di dover pa-
gare per quelle malandate
(circa il 10% del totale, secon-
do Mediobanca). Per dare l’i-

dea, il fondo di garanzia tem-
poraneo previsto dalla rifor-
ma è stato bloccato dopo che
era intervenuto per aiutare al-
cune banche da cui provengo-
no i vertici di Iccrea Holding.

IN QUESTO CAOS s u cc e d on o
cose strane: chi era contrario
alla riforma ora la difende e vi-
ceversa. Le Bcc bolzanine, le
più tutelate, premono per lo
stop visto che – risulta al Fatto

– la Bce  ha
fatto inten-
dere di consi-
d e r a r e  i l
gruppo pro-
v i n c i a l e  u-
g  u a  l m  e n  t e
“s ig n i fi c a nt ”;
Federcasse e
Ccb si schie-
rano invece

per la prosecuzione.
Venerdì scorso l’as s o c i a-

zione “Articolo 2” di San Ca-
sciano ha comprato un pagina
sul Corriereper chiedere al go-
verno di fermare la riforma.
Tra i suoi fondatori – rivela il
Gazzettino del Chianti – ci so-
no pure gli ex vertici di Chianti
Banca vicini alla Federcasse
toscana guidata da Matteo
Spanò, amico d’infanzia di
Matteo Renzi, che adesso non
spende una parola per difen-
dere la sua riforma.
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Il problema: la Bce
Finirebbero “sotto”
Francoforte e sarebbe
un guaio. L’ipotesi:
negoziare una deroga

R i for m ate
La sede
della Bcc
di Treviglio.
Accanto, Sal-
vatore Rossi,
dg di Banca
d' It a l i a
Ansa

Il prof Indicato da Savona, si capirà come vuole giocarsela dalla scelta del dg del Te s o ro

Il “mi stero” di Giovanni Tria:
è il poliziotto buono oppure
nel governo c’è un infiltrato?

IL PERSONAGGIO

E conomista G. Tria Ansa

La scheda

n NEL 2016
il governo
Renzi ordina
alle oltre 360
Banche di
c re d i to
cooperativo di
aderire a una
capogruppo
per creare
un unico
grande polo:
in realtà se ne
stanno
formando due
(uno a Roma,
uno a Trento,
più quello
di Bolzano)

n P RO B L E M A :
questi nuovi
gruppi
f i n i ra n n o
sotto la
vigilanza della
Bce, che ha
criteri pensati
per i grandi
istituti
co m m e rc i a l i
e penalizzano
le Bcc

IL CAZZARO VERDE

LA GUERRA A SCAFISTI
E #ROSICONI
» FQ

, CRONACHE dall’ennesima giornata di adre-
nalina di Matteo Salvini. Ore 10 e 40: “In que-

sto momento le navi di due Ong sono nel Mediterra-
neo, in attesa di caricare immigrati. Le navi di altre tre
Ong sono ferme in porti maltesi. Che strano. La Life-
line, infine, nave fuorilegge con 239 immigrati, è in ac-
que maltesi. Queste navi si possono scordare di rag-
giungere l’Italia: voglio stroncare gli affari di scafisti e
mafiosi!”(Facebook). Ore 15 e 13:“Giuseppe Conte ha

le mani libere al vertice Ue di fine giugno. Io e Di Maio
siamo assolutamente d’accordo con lui. Conte ha il
mandato di dire sì o no, di partecipare oppure alzarsi e
s p a r i re ” (Ansa, intervista a Der Spiegel). Ore 17: “Il si-
gnor Toscani lancia l’appello e gli rispondono nell’or -
dine: Martina, Calenda, Bonino, Delrio e Gentiloni.
Non è uno scherzo! #teamrosiconi” (Twitter. Salvini
allega gli screenshot dello scambio tra Toscani e i suc-
citati politici: il primo propone foto di gruppo, i secondi

accettano). Ore 17 e 20: “Invitiamo l’arrogante pre-
sidente Macron a smetterla con gli insulti e a dimo-
strare la generosità con i fatti aprendo i tanti porti fran-
cesi e smettendo di respingere donne, bambini e uo-
mini a Ventimiglia”(Ansa,Ad n k ro n o s). Ore 20 e 14:“Se
questa domenica, nei comuni al ballottaggio riuscire-
mo a mandare a casa Pd e sinistra, se ne accorgeranno
anche in Europa, statene certi. Conto su di voi, ripren-
diamoci il nostro Paese. #primagliitaliani” ( Tw i t te r ) .

IL DOSSIER

Bcc, la riforma deve fermarsi
L’esecutivo è pronto al decreto

Credito cooperativo Nel 2016 mettere tutte le piccole in un’unica
holding sembrava indispensabile, oggi tentenna pure Bankitalia
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» MARCO MARONI

L
uigi Di Maio ne ha fat-
to ormai un pallino: ta-
gliare le pensioni d’oro
per finanziare gli asse-

gni più bassi. “Vogliamo final-
mente abolire le pensioni d’o-
ro, che per legge avranno un
tetto di 4.000/5.000 euro per
tutti quelli che non hanno
versato una quota di contri-
buti che dia diritto a un im-
porto così alto. E grazie al mi-
liardo che risparmieremo po-
tremo aumentare le pensioni
minime”, ha spiegato ieri il vi-
cepremier e ministro del La-
voro e dello Sviluppo econo-
mico. Quello di una maggiore
equità sulle pensioni è un vec-
chio cavallo di battaglia del
Movimento 5 Stelle, ma la
strada per passare all’azione
legislativa appare stretta.
L’Inps eroga 21 milioni di
pensioni, per una spesa che
nel 2017 è stata di 200 miliardi
di cui 179 per gli assegni pre-
videnziali: per tirare fuori un
miliardo tondo da quelle co-
siddette “d’oro” senza incor-
rere in problemi di costituzio-
nalità è impresa complicata.

SECON DO quanto risulta al
F at t o, i tecnici del ministero
sono al lavoro su due ipotesi.
La prima è quella più coerente
con le parole di Di Maio: un
prelievo che gravi solo sulle
pensioni accumulate in gran
parte col vecchio sistema “re -
tributivo”, che calcolava l’as -
segno utilizzando come para-
metri lo stipendio percepito e
gli anni di versamenti, non i
contributi effettivamente
versati. Era il sistema in vigore
fino al 1996, successivamente
riformato dal governo Amato
e abolito definitivamente con
la legge Fornero nel 2012, che
ha esteso il contributivo an-
che agli esclusi dalla prece-
dente riforma ma solo p r o - r a-
ta. Le simulazioni in mano a
chi segue il dossier al ministe-
ro parlano di un incasso di 480
milioni lordi, circa 300 al net-
to delle imposte versate, e il ri-
cavato sarebbe destinato alle
pensioni sociali con un prov-
vedimento da varare prima
dell’autunno.

I tagli alle pensioni d’o ro
per aiutare 800 mila persone

gliati fuori dagli 80 euro del
governo Renzi) che attual-
mente percepiscono un asse-
gno medio mensile di 424 eu-
ro: avrebbero circa 30 euro
mensili in più, che arriveran-
no a 60 in caso si potesse in-
cassare un miliardo. Un se-
gnale anche per controbilan-
ciare le uscite di Matteo Sal-
vini.

VA DETTO che un prelievo di
solidarietà sulle pensioni d’o-
ro l’aveva già tentato il gover-
no Monti nel 2011. Colpiva in
modo progressivo le presta-
zioni superiori ai 90 mila euro
lordi l’anno. Fu però bocciato
dalla Corte costituzionale,

che lo considerò un prelievo
tributario “irragionevole e di-
scriminatorio”.

L’altra ipotesi alla quale la-
vorano i tecnici è invece simile
al contributo di solidarietà
triennale anti-crisi inserito
nella Finanziaria approvata
dal governo Letta nel 2014, sul
quale la Consulta non ha avuto
da eccepire. Fissava un prelie-
vo del 6% su tutte le pensioni
da 91 mila a 130 mila euro, del
12% per quelle superiori a 130
mila e fino a 195 mila euro e del
18% oltre. Le stime che circo-
lano al ministero arrivano a
circa 1,2 miliardi. Il problema
è che quella misura fu accet-
tata dalla Consulta soprattut-

to in quanto “eccezionale e
te mpor ane a”. Difficilmente
potrebbe passare al vaglio dei
giudici costituzionali una mi-
sura che invece dovrebbe es-
sere strutturale.

Oggi 11,1 milioni di pensioni
Inps hanno un importo infe-
riore a 750 euro. Nel 26 per-
cento dei casi l’assegno è in-
feriore ai 500 euro mensili. Si
tratta di 2,8 milioni di persone
con un assegno ben al di sotto
la soglia di povertà Istat (780
euro). Per far avere a tutti que-
sti un reddito vicino a quella
soglia, la stessa del reddito di
cittadinanza, servirebbero
dai 3 ai 5 miliardi l’anno.
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Quelle stime ottimistiche
TRA LE PENSIONI EROGATE dall’Inps, 11,1
milioni di assegni hanno un importo inferiore a
750 euro, una condizione che riguarda per il

75,5% le donne. Nel 26 percento dei casi
l'assegno è inferiore ai 500 euro mensili. Si
tratta di 2 milioni e 886 mila persone con
assegno ben al di sotto la soglia di povertà,
fissata dall'Istat in 780 euro. Per far avere a
tutti questi un reddito vicino a quella soglia
servirebbe un'iniziativa da circa 3-5 miliardi

l'anno. Cifra ben lontana da quella che si
può spremere dalle pensioni d'oro. Il governo
studia due strade, per destinare la cifra agli
assegni sociali: il ricalcolo contributivo per
le pensioni sopra i 5mila euro”; o il prelievo
di solidarietà progressivo partendo dallo
stesso tetto come fatto dal governo Letta.
Nel primo caso, anche fissando un tetto
drastico l’incasso si fermerebbe a 480
milioni lordi, 300 netti. Nel secondo
caso si potrebbe arrivare, secondo le
stime del governo, a 1,2 miliardi l’a n n o.

In entrambi i casi c’è il rischio che la Corte
costituzionale possa bocciare la norma: quella
del governo Letta passò il vaglio dei giudici solo
perché di natura “eccezionale e temporanea”

Il sostegno
Potrebbe arrivare
fino a 60 euro mensili
Ma c’è il rischio di uno
stop della Consulta

Nei giorni scorsi il presi-
dente di Itinerari previden-
ziali, Alberto Brambilla, pe-
raltro vicino alla Lega ha detto
che “se tutto va bene” si recu-
pereranno “160 milioni” per -
ché su 16 milioni di pensionati
la misura riguarda “meno di
27 mila pensionati”. La cifra
però può salire con soluzioni
più drastiche (e a rischio di co-
stituzionalità). Su lavoce.info
lo statistico Franco Mostacci
ha provato a fare una simula-
zione fissando un tetto massi-
mo mensile di 5 mila euro lor-
di per l’assegno pensionistico
e tagliando l’eccedenza solo ai
pensionati con un reddito
complessivo superiore ai 100

mila euro. Ne risulta che si ri-
sparmierebbero 490 milioni
di euro. Considerando però il
minor gettito Irpef per le cas-
se dello stato, il risparmio net-
to si riduce a circa 280 milioni
(la cifra che circola al ministe-
ro). Sufficiente ad aggiungere
qualcosa per gli 854 mila pen-
sionati sociali Inps (oggi ta-

Lo sberleffo

IL CONTROCANTO
DELLA MELONI
» FQ

, SEMATTEOSALVINI è“il caz-
zaro verde” – rubrica inaugurata

di recente sul Fa t to per l’ipertrofia ver-
bale del vicepremier – Giorgia Meloni
potrebbe essere “la cazzara nera”. È in
fondo comprensibile: la Lega strilla e domina;
Fratelli d’Italia per dimostrare di esistere deve
strillare ancora di più. Gli effetti però sono ca-
cofonici, quando non paradossali: se Salvini par-

la di “controllo delle frontiere esterne
dell’Unione europea”, Meloni alza di un
decibel: “Blocco navale in Libia!”. Quando
Salvini minaccia di levare la scorta a Sa-
viano, Meloni aggiunge un altro po’di bile:

“Non ho gli elementi per giudicare se la priorità
della Camorra sia ammazzare Saviano”. Salvini
definisce Macron “a r ro ga n te ”? Meloni trova
parole ancora più aggressive: “Quella faccia di

bronzo di Macron continua a insultare l’Italia”.
Salvini alterna dichiarazioni confuse e vaga-
mente razziste sui Rom? Meloni ha le idee chia-
ramente più confuse e indubbiamente più raz-
ziste: “Il censimento dei rom è il primo passo. La
nostra proposta è allestire piazzole di sosta
temporanee dove ci si può trattenere massimo
6 mesi. Perché se sei nomade devi ‘n o m a d a-
re ’”.

L’annuncio Di Maio: “Senza i contributi tetto a 5.000 euro”. Gli incassi
andranno agli assegni sociali. Difficile, però, ricavare più di 300 milioni

IL PROGETTO

P revidenza
Ressa all’I np s.
Sopra, il mini-
stro del Lavo-
ro, Luigi
Di Maio Ansa

I NUMERI


